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Opo 39 anni ha ri- 
teia offensiva inter- 


è » 

lora sconfitti: scon- 
tl € armi e dalla diploma- 

zia e restammo stretti in un 


secolare nemica : 
era in continuo pericolo, tanto 
più quanto i socialisti austriaci, 
seguendo quelli tedeschi, non 


mantenevano fede all’Interna- 
zionale. ; 
Ad ogni grido di studente 


rievocante i martiri di Belfiore, 
erano scuse nostre al piedi 
dell'Austria che non temette 
— ‘auspice il giustiziato di Se- 
rajevo, il granduca . Francesco 
Ferdinando —. di poterci ag- 
gredire due volte: durante il 
terremoto calabro—siculo è du- 
rante la guerra libica ! 

Noi dunque, per la sicurezza 
avvenire,- dobbiamo risalire .le 
Alpi Giulie e porre i nostri confini 
più oltre il Quarnero. 

E non solo questo: noi dob- 
biamo'contribuire a sfasciare l’im- 
pero degli Asburgo, questo orri- 
do baluardo della reazione cle- 
ricale, questo impero cementato 
dal sangue di varie nazionalità 
schiave ad una sopravvivenza di 


‘feudalismo medievale. 


Noia quindi per noi soli Ia lotta: 
per la nostra completa indi- 
pendeaza, ma anche per quel 
popoli che la forca assoggetta a 
Francesco Giuseppe, e il canzone 
miete sui campi di battaglia che 
loro non apparteagono e che rap- 
presentano il maglio di catena ri- 
ribadito ai loro piedi. 

Per l'avvenire d'Europa l’im- 
pero austriaco deve lasciar pos.o 
alla federazione degli stati che 
Io compongono ; a quella degli 
stati balcanici. La ‘mostra non sa- 
rebbe vittoria, vittoria giusta ed 
umana, ove nol volessimo restrin- 
gere la mostra azione alla sem- 
plice conquista egoistica delle ter- 
re che ci appartengono. La rivo- 
luzione irancese dette il erollo 
alla schiavitù feudale, che questa 
guerra, la più graade guerra com- 
battuta nel mondo, che almeno 
frutti all'umanità, il completa- 
meato dell'opera iniziata sulle bar- 
ricate di Parigi, seguita dagli eser- 
citi della rivoluzione scesi nella 
valle del Po 2 cercarvi gli eserciti 
della reazione ! 

af 

Noi riviviamo oggi le ore tra- 
giche dei nostri padri del ‘48 e dei 
59. L'Austria ripete zacor oggi 
ciò che ripeteva allora a Camillo 
Cavour : « LA PRETESA DI FORMARE 
STATI GIUSTA I CONFINI 
DELLE NAZIONALITÀ E’ LA PIÙ PE- 
RICOLOSA DELLE UTOPIE ». 

Da Metternieh a Buol, 2l di- 
missionario Buriza, alVYiotransi- 
gente Tisza, la tradizione reazio- 
naria tedesca in tauto luago sp2- 
zio di tempo, è sempre la stessa. 


Il popolo d'Italia, tutto ciò ha. 


compreso ed è per questo ch'è 
accorso con tanta meravigliose 


pro:atezza a prendere le armi. 
Egli ha sentito tutto il conte- 
nuto ideale, umano, rivoluziona 
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confine malsieuro che ci assog-. 
| gettava alla 
‘all'Austria. La sicurezza nostra 
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rio di questo grandioso cimento ! 
Ed ha mosso guerra alla guerra 
COLLA GUERRA che completa i 
confini della patria e vuol di- 
struggere l’imperialismo militaà- 
rista e clerico—reazionario che mi- 
nacciava una balzo indietro nella 
storia della civiltà Europea! Da 
qui l’asceasione verso L'AFFRA- 
TELLAMENTO DEI POPOLI. RIUNITI 
NELLE LORO NAZIONALITÀ, DA QUI 
IL 'DISARMO E I ARBITRATO OB- 
BLIGATORIO. 

Le classi dirigenti italiane sen- 
tano anch'esse questa ragione che 
ha sospiato il proletariato alla 
guerra, esse saranno d'accordo con 
quelle d'Inghilterra, della Fran- 
cia, e speriamolo, della Russia. 


= L'ASINO 


rivoluzionario del grande cimento 


toinarmi: mmfegrità nazionali, disarmo, arbitrato obbligatorio 


Guzi se così non fosse: gual se 
dopo la guerra si volesse togiiere 
al popolo che ha contribuito col- 
l'80 % di soldati. il - bottino che 
egli chiede in nome dell'Umanità! 
Ciò n0n sarà possibile se l'Europa 
non colpirà al cuore la cinica Ger- 
mania imperialista, sinchè non 
farà sparire l’iniquo impero di 
Austria-Uagheria. 

E per questo generoso ideale 
liberatore, colle armi al coafine, 
colla propaganda pertinace nel 
paese, colla immutata fede socia- 
lista nel cuore ! 

L’Asino 


Be guar 








| Pel blocco del Faradiso 





Guglielmo a S. Pietro: — Bada di tener ben chiusa la 


porta 


e non far vedere il vecchio Dio a mio cugino Vittorio. Se trasgre- 
dirai l'ordine ti taglierò... la chiave 





I fallimento del Papa | L'ideale dell’Austria 


Mancia competente 2 chi darà ; 


notizia dello scambio dei prigio 


nieri proposto da Benedetto XV° . 


Il Card. Gasparri è tornato con 
due bauli di pive, dopo aver ten 


tato «di persuadere il soverno . 


tedesco 2 ritornare sulle sue deci 
sioni «. 

Cosa farà il papa ? 

Scomurzicherà Guglielmo II 

Aanstemizzerà Friaz Joseph ?! 

Ioterdirà Ia. cattolica Baviera ? 

Toglierà l'assistenza religiosa 
all’Ungheria ® 

Baie ! 

Senedetto XV? contianerà a 
benedire con egua mano i suoi 
dilettissimi imperatori e popol 
anche se si buggerano della sua 
augusta parola. 





Accettate, fratelli soldati. con 


i eta | 
serena fermezza i sacrifizi di que- | 


st'ora. Nessun orrore, che possa 
provocare in voi l’idea della guer- 
ra. deve esser più forte dell’or- 
rore che provoca l'idea della schia- 
vitù nei popoli liberi. 
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Fra i soldati austriaci di lin- 
gua più o meno italiana, si fa 
circolare questa veechia canzone : 

Conquisteremo Roma, 

la tana dei massoni ; 

col tiro dei cammoni 

la porta sfonderem. 

Sul regio Quirinale 

la mostra gialla e nera 

austriaca bandiera 

faremo srentolar. 

E poi in Vaticano 

andran le nostre schiere 

il papa « prigioniere » 

rogliamo liberar...- 

Mea, cosa più probabile è che 
i bersaglieri italiani portiao al 
loro museo la testa di Fraacesco 
Giuseppe avvolta nella gloriosa 
bandiera rossa e nere. 

Il papa si limiterà 2 dire una 
messa funebre con relativa que- 
stua. 








Guerra di umanità. — L’inter- 
vento dell’Italia può essere deci- 
sivo. Può far traboccare la bilan- 
cia dalla parte della Quadruplice 
Intesa, può anticipare il giorno 
della pace. 
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L'urlo della Delva 


Il proclama 
di Franc. Giuseppe 
c« Il Re d'Italia mi dichiarò 


la guerra! Un tradimeato di 
cui là storia non conosce L'esempio 
fu consumato dal Regno d’Italia 
contro i due alleati, dopo un’alle- 
anza di più di 30 anni, durante la 
quale l’Italia potè aumeatare i 
suoi possessi territoriali e svi. 
lupparsi ad impeasata. floridezza. 

« L'Italia ci abbandonò nel- 
l’ora del pericolo e passa colle 
baadiere spiegate pel campo 
dei mostri nemici. 

« Noi non miaaceciammo VI 
talia; non minacciammo la sua 
autorità ; non tocceammo il suo 
onore e i suoi interessi. | 

« Noi abbiamo sempre fedel 
mente corr'sposto al mostri do- 
veri di alleanza; e la abbiano 
assicurata della mostra protezio- 
ne quando essa è scesa iu campo. 


Abbiamo fatto di più; 
quando l’Ivalta diresse i suoi 


sguardi bramosi verso le mostre 
frontiere, eravamo. decisi, per 
coaservare le mostre relazioni di 
alleanza e di pace, a grandi e 
dolorosi sacrifici che. toecavano 
ia modo- particolare il “nostro 
paterno cuore. Mala cupidigia del- 
l'Italia, che ha creduto di. poter 
struttareil momento, noa era tale 


da poter essere colmata. La sor- 
te deve così cambiarsi. Durante 


dieci mesi di lotte gigautesche 
nel più tedele eifratellamento 


d'armi dei miei eserciti con quello 
dei miei augusti alleati abbiamo 
vittoriosamente . tenuto termo 
contro il potenrie ‘nemico del nord. 

« Il nuovo perfido nemico del 
sud non è un avversario scono- 
sciuto : i grandi ricordi di Novara, 
Mortara, Custoza e Lissa, che 
formano la «lora della mia gio- 
ventù, lospirito di Radetsky, del 
l’arciduca Albrecht, di Tegetthof. 
che cou le forze di terra e di mare 
vivono evernamente, cl sono ga- 
ranzia che nol difenderemo Vit- 
toriosamente ie froatiere . della 
monsrchie anche verso ?l sud. 

« Io saluto ie mie truppe 
vittoriose e agguerrite e confido in 
esse e nel loro condottieri. 


4 
Questo proclame, in stampa, 
porta solo la firma di Francesco 
Giuseppe ma, nell’originale, con- 
tiene tutte le firme della. Banda 
parecchista d’Italia. 





Voi che partite per assolvere al 
pii grande e più santo dei doveri, 
dovete — qualunque sia stato 
pensiero vostro sulla 
guerra — tener presente che 
essa non è stata voluta. per 
scopi venali di conquista è 
di oppressione. E° una guerra. 
di libertà. Solo essa potrà libe- 
Europa dall’opprimente 
tirannia tedesca, ridare ad ogni 
popolo la libertà e Vindipen- 
denza territoriale e spirituale, 
distruggere nell’avvenire le cause 
di queste spaventose carneficina. 























L'ASINO Teor 
l’eroico popolo Belga, che salva 
l'Europa per avere affrontato con 


- L'appello ai lavoratori del mare 


Guerra alla guerra per la libertà dei popoli e dei lavoratori 


. Scoglio 


Milano e 


Lavoratori del mare. 


— Chi ha sconvolto la pace fami- 
gliare, nazionale, internazionale e 
l’opra feconda del lavoro sui mari e 
sul campi ? 

— Il militarismo tedesco. 

— Chi ha aggredito la Serbia ?.-— Chi 
ha straziato. martoriato il Belgio ? — 
Chi ha inchiodato per secoli, sulla cro- 
ce del martirio, gl’italiani irredenti ? 
— Chi ha tagliato le mani ai fanciulli 
belgi ? — Chi ha affondato il Lusita- 
nia su cui viaggiavano centinaia di 
vecchi, di donne e di fantiulli 2? — Chi 
ha scatenato sull'Europa, sul Mondo, 
una bufera di sangue, una tempesta 
di ferro e di tuoco che decima, mitra- 
elia, abbrutisce, disonora e addolora 
l’umanità:? — Chi ha impedito al 
Socialismo in Germania e in Austria 
d'insorgere contro i nefandi delitti 
ideati e consumati dagli imperatori : 
Guglielmo II e Francesco Giuseppe 
esponenti e tutori d'una horghesia 
clericale reazionaria, invadente, pre- 
potente e predatrice ? 

— Il militarismo tedesco. 

— Cosa bisogna fare per liberare e 
salvare l'umanità dal flagello teuto- 
meo ? 

— Abbattere ed annientare prima 
11 militarismo e il capitalismo tedesco 
e poi il militarismo e il capitalismo 
di qualsiasi nazione, perchè fino a 
quando l'umanità sarà divisa in na- 
zioni, vi sarà li militarismo nazionale 
e finchè vi sarà questo militarismo, vi 
saranno guerre. 

Lavoratori del Mare. 4 

La nostra azione, in questo mo- 
mento, deve perciò tendere e stron- 
care la guerra preparata e voluta dal 
militarismo tedesco. Perchè questa 
azione sia efficace, non basta gridare : 
« Abbasso la guerra! » bisogna, colla 
baionetta in mano, marciare in guerra 
— per l'indipendenza e per la libertà 
dei popoli — contro Ja guerra prova- 
cata dall'Austria e dalla Germania : 
bisogna avere il coraggio d’insorgere 
con qualunque mezzo e nello stesso 
tempo col mezzo più efficace e più 
pratico, (chi può comprendere com- 
prenda) contro quello che è il centro 
e la regola del militarismo europeo 
e mondiale. 

Lavoratori del Mare, 

Guai ai popoli che non senteno il 
dovere di ditendere la loro indipen- 
denza, di vendicare i loro martiri, di 
marciare, armati di fede e di ferro, 
contro i loro oppressori ! 

L'ora che sta per suonare, su la 
storia del mondo, è l’ora tragica del 
destino, il quale vuole che i popoli 
oppressi sieno redenti, che i martiri 
dell’ideale sieno vendicati, che i ti- 
ranni, come Francesco Giuseppe e 
Guglielmo II sieno giustiziati. Pel 
compimento di questo destino il 
bronzo squillò a° 29 maggio del ’48 
su’ 2400 toscani; a Curtatorne 
e Montanara, del prode Giovan- 
netti contro 25.000 austriaci; squillò 
nelle famose cinque giornate di Mi- 
lano ; nelle dieci giornate di Brescia 
su le forche di Sciesa, di Speri, di 
Tazzoli, di Grazioli, di Calvi e di 
tanti altri martiri; squillò su le 
catene rugginose di “Settembrini 
d’una eletta schiera di eroi su lo 
di Quarto a’ 5-6 Maggio 
760; squillò, insomma, da’ primi 
barlumi del Risorgimento italiano, 
al capestro degli eroici Agesilao 
Guglielmo Oberdan: i 


giovanetti ardimentosi che non &- 
vevano l’anima egoisticamente ela- 
stica dei moderni eroi da poltrona. 
Su dalla fossa di questi. martiri 
sale un monito straziante : chi non 
l'ode, o lo dileggia, ‘è un tradito:e ; 
chi non vuole udirlo è un bruto ! 

All’armi, dunque, per il momento, 
contro il boia incoronato di Vienna 
e contro la jena imperiale di Ber- 
limo ! 

I) destino si compie: Chi ferisce 
di. spada di spada perisce: così 
è seritto: così avverrà. Gli impe— 
ratori assassini devono essere giu- 
stiziati ! 

Chi non 
debellare i 


impugna 
loro 


un'arme per 
eserciti è un vile 
che sarà travolto dalla giustizia 
sociale. come travolte saranno le 
corone che- rendono schiavi milioni 
di fratelli sulla terra. 

Siate dunque degni della tremenda 
ora che passa! Affrontate, coll’abi- 
tuale serenità e impavidezza, la 
bufera sociale scatenata dagli im- 
peri centrali. In difesa e per la li- 
bertà dei popoli oppressi. unite le 
vostre anime e le vostre braccia 
e, con slancio garibaldino, baionettate 
i mostri incoronati 
di donne e di fanciulli, annientate 
gli impiccatori e i bastonatori dei 
vostri padri; e sulla pietra sepol- 
crale, che racchiude le ossa invendi- 
cate dei martiri dell’indipendenza 
italiana arruotate l’arma colla quale 
attraverso una guerra di indipendenza 
nazionale, apriretela via alla rivolu- 
zione sociale 


Lavoratori del 


mare, 
I dolori e le umiliazioni. sofferti 
e patite, dei fratelli di Trento e 


Trieste ; il martirio e il sangue del- 


massacratori . | 


‘d’Italia. 


sublime eroismo le orde barbariche 
dello sventratore di madri e di fanciulli 
che ha il seggio imperiale a Berlino, 
armino di sacro furore il vostro brac- 
cio, centuplichino le vostre forze, e vi 
sospingano, di un supremo sforzo 
d'energia e di volontà. a rovesciare 
la muraglia di ferro innalzata, dal 


‘moderni inni contro la libertà e il 


progresso dei popoli. 


Popolo marinaro, 


Sorgi ed insorgi, e come fuoco 
purificatore, divampa. ruggi, e gli 


imperi centrali e qualsiasi altro im- 
pero distruggi ! 

La Federazione marinara ti saluta 
e vuole che, ad ogni costo, tu ritorni 
vincitore ! 

Così trionferà la 
ranno i tiranni, sperderanno 
nell'infinito i frammenti di quella 
storia crudele che da Attila a-Barba- 
rossa, da Francesco Giuseppe l’im- 
piccatore, a Guglielmo di Hohen- 
zollern, l’incendiario, decimò e straziò 
col ferro e col fuoco, l'umanità. 

Allarmi. allarmi  adunque, © 
lavoratori del mare, e ognuno di voi 
compia il suo dovere baionettando 
i tiranni e i vigliacchi dentro e fuor 


giustizia, mori- 


SÌ 


Per la Feder. dei Lavoratori 
del mare | o 
Il segretario ‘Y 
G. Giulietti 
Genova, maggio 1915. 





La guerra che si combatte oggi, 
per quanto dura essa possa essere 
e terribile, pure sarà meno cru- 
dele di quella ehe — in condizioni 
ben altrimenti difficili — avrem- 
mo dovuto combattere fra qual- 
che anno. 








veglianti in solitudine, 
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CATA, 


rranti fra libere turbe: 
operaie dell’ago, del solco, degli aspri opifici: 
fiori del trono: in alto, in basso, superbe îettrici 
di figli: e voi, fanciulle dai muscoli roseo=guizzanti 
nelle serene vare del salto, del nuoto, dei canti 
ginnici, delle corse nel sole, dell’opre gagliarde: 
e vot, sacerdotesse dei lari: e voi, stanche vegliarde: 
l’ora che passa = udite, udite!... = ha nel rombo dell’ali 
= ratte nel fiammeo vento = il ritmo dell’ore immortali. 
Noi deprecammo, o donne, la guerra. = Qual madre in suo cuore 
chiamarla osò ?... « Ma, armata brandendo a vessillo l’onore 
d’Ita:ia, or balza ai patrii confini ; e, squillando a martello, 
strappa alle nostre braccia il figlio l’amico, il fratello. 
... Sposo dal labro ardente!... Figliuolo nudrito con latte 
e spasimi, fratello che rise nell’ore scarlatte 
d'infanzia, al nostro fianco = sì dolce era l'occhio materno!... 
... Silenzio. = A noi ripeta l’amore il suo monito eterno : 
l'amor ch'è sprone e forza, che veste di bronzo l’'ambascia, 
che il vaciliante cuore di punte durissime fascia. 
Donne del trono e della soffitta. del piano e del monte, 
se questa è l'ora grande d'Italia, con l'anime pronte 
ci trovi, ad occhi asciutti, senz'odio ma senza viltà. 
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x Alle donne d’Italia » 


Donne d'Italia, nate sul mare, nei campi, 


Ò 


ell’urbe, 


Ada Neeriì 


0090-000009 00-00-00 0-0-00-0-0-0-0-0.00 0 0-00 000 
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Ogni cittadino tedesco 
è uma spia | 


I tedeschi, persuasi di essere il 
popolo eletto dotato della civiltà su- 
periore, il superpopolo davanti al 
quale tutti gli altri devono conside- 
rarsi una razza inferiore destinata 
al servaggio, hanno accettato la 
illazione, conseguente alla premessa, 
che tutti i mezzi sono leciti pur di 
raggiungere lo scopo di conquistare 
il mondo. Preso per motto la massima 
dei gesuiti, che il fine giustifica i 
mezzi. il popolo tedesco, al quale i 
suoi capi hanno indicato lo spionag- 
gio come operazione sussidiaria pre- 
ziosissima della guerra fra la sua 
civiltà superiore e le inferiori, lo 
ha accolto come un dovere particolare 
coincidente col suo diritto. Perciò 
tutti i tedeschi senza distinzione di 
sesso, età e categorie sociali, si sono 
posti come spie al servizio del Va- 
terland, tosì come ponevano ai 
suoi ordini come soldati, commer- 
cianti, diplomatici ed industriali. 

Ogni cittadino tedesco è una spia 
e fa coincidere la sua professione 
abituale con quella di spia, senza 
vergogna, anzi con fierezza e con 
la persuazione di compiere un do- 
vere. 

Per questo e non'per altro, solo in 


si 


Germania e. non altrove, si iden- 
tificano i due termini: cittadino 
e spia. 

Italiani, ricordatevi che i nemici 
sono più pericolosi di quelli che 


l’esercito combatterà alle frontiere 
e regolatevi in conseguenza ! 





‘x Roma maestra di civiltà 


Non si può lasciar_passare senza 
uno speciale rilievo il contegno che 
ha tenuto il popolo di Roma in oc- 
casione della partenza degli amba- 
sciatori tedeschi. 

Perchè bisogna notare che da molte 
ore il popolo era a conoscenza 
dei bombardamenti inutili e eru- 
deli di Ancona e di Venezia: An- 
cona città aperta e indifesa, Vene- 
zia gemma dell’arte: bombardamen- 
ti che in nessun modo 


possono es- 
sere giustificati e nè anche seusati 
da necessità militari, e non sono 
dunque altro che una manifesta- 
zione delle barberie tedesca che 
guida anche la guerra dell'Austria. 

Ebbene: i rappresentanti della 
nazione con cui siamo in guerra 


dichiarata, e quelli di un’altra Na- 
zione che si appresta a dichiararce- 
la, hanno attraversata Roma pub- 
blicamente, e sono partiti senza che 
nessuna manifestazione ostile sia av- 
venuta : essi sono passati fra il si- 
lenzio rispettoso d’un popolo il qua- 
le si sente degno erede di quello 
che circa ventisei o ventotto secoli 
or sono aveva proclamato e inse- 
gnato al mondo la santità inviola- 
bile degli ambasciatori. 

Di questo dobbiamo essere vera- 
mente orgogliosi : che a tutto il 
mondo cioè serva ancora di esem- 
pio costante e insuperabile Vantica 
e rinnovata civiltà di Roma, la 
grande gentilezza latina. 

Tale esempio non servirà certo ai 


tedeschi, i quali sentimenti di tal 
genere non potranno mai averne : 
son troppo gonfii di birra e troppo 


farziti di salsicce e troppo knulturati 
in Betussia. 
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— Quanto potreste dare ? 
—— Nonyvale più nulla... 








o_® a liberare i disgraziati fanciulli 
Il diritto dalla stretta dei briganti, ai 
3 quali se n'era aggiunto un terzo 
detto il Turco. 

Intorno — come sempre av- 
viene nelle risse — eran parecchi 
gli spettatori sorpresi ed ester- 
refatti. 

C'era un signore spagnolo che 
gridava : 

— AL! Che infamia! In no- 
me di Dio, lasciate quel ra- 
cazzo ! 


e Con qual diritto l’Italia 
interviene ? » 
Berliner Tageblati. 


In mezzo alla strada un colosso 


a 
PREZZI 
eo , 





pe 


teneva pel collo e minacciava 
di finirlo, un povero ragazzo, 
buono, mite, innocuo, che sl era 
opposto a che il prepotente pas- 
sasse pel suo orto per andar 
a svaligiare la casa di un vicino. 

Il ragazzo si chiamava Belgio 
il prepotente Kaiser. 

Nel *empo stesso un compare 
di questo, un tal Franz Joseph, 
vecchio brigante anche lui, ia- 
ceva la stessa funzione ad una 
povera ragazzina chiamata Ser- 
bia, Dei vicini, erano accorsi : 

Un signore inglese, uno îran- 





Ma non si moveva. 

C'era un signore greco — un 
re — che constatava malinconi- 
camente : 





— E' una cattiva azione dav- 
vero! Peccato che il brigante 
più grosso sia mio parente ! 


n'a 

Gli astanti erano molti: Un 
olandese, uno scandinavo, € 
sovratutto imbarazzato un grup- 
petto di signori balcanici che 
avrebbero voluto correre in aiuto 
dei disgraziati, ma non lo face- 
vano per paura di quel vecchio 
ritornello: « fra due litiganti 
il'terzo gode » e anche un po’ 
per. certi loro antichi rancori 





cese — il proprietario della casa 
minacciata — e un russo, ma 
scarsamente armati, perchè non 
avrebbero mai creduto d’incon- 
trarsi in circostanze simili in 
tempi di civiltà, non riuscivano 


L'ASINO 


| che non riuscivano a mettere 





da parte neppure in nome del- 


l'umanità. I 
* 
> 
Intanto i ‘poveretti gridavano : 
| — Ci sconfiggono ! 
— Ci tagliano le mani! 
— Ci affondano e ci annegano ! 
Siamo creature innocenti !... 
E gli spettatori, sempre più 
terrorizzati. allibivano immobili. 


* 
\* * 


Senonchè — Îra tanti signori — 
ecco venir avanti un popolano 
italiano : 

— Coraggio, perdio! Volete 
lasciar scannare così la gente ?... 
Adesso vengo io ! e spero che poi 
mi seguirete. 

Altri italiani gli gridano o gli 
sussurano : 

— Sei matto? Vuoi metterti 
contro i fratelli in Gesù Cristo 
nostri buoni amici cattolici ? 
Gesù ha sempre voluto la pace. 
Offrite l’altra guancia, egli ha 
detto ! 

E un'altro : 

— Ricordati che quel brigante 
grosso ha molti quattrini e ce 
n’ha dati molti e_ce ne darà 
ancora. Lascia che faccia ! 

E un'altro ancora :. 

— Pensa a star tranquillo in 
casa tua! Perchè vuoi compro- 
metterti adesso che stai abba- 
stanza bene coi salari più alti 
e con le tue organizzazioni? 
Pensa alla pancia tua e iascia 
che gli altri se la sbrighino. 
Che te ne importa della signora 
Serbia o del signor Belgio? 
Chi li conosce ? Sono forse Ita- 
liani?® Macchè! Sono stranieri, 
e tu, italiano, non devi pensare 
che ai tuoi interessi nazionali ! 

xa 

Ma il popolano italiano spazza 
via tutti con. un mulinello di 
bastone e salta in mezzo alla 
mischia e sui briganti, gridando 
ai disgraziati piccini : 





— Coraggio ragazzi ! Son qui 


»* 
*, * 

Come finirà ? Certamente bene. 
Ma in tutti i modi quel popolano 
d’Italia è un gran brav'uomo! 

‘Goliardo 





La Francia repubblicana 


saiuta le aquile latine 


Paolo Deschanel Presidente della 
Camera francese ha così salutato 
la guerra d’Italia al parlamento 
francese :- 

« Come 56 anni fa l'Italia è con 
noi ». 

» Tutte le potenze della vita sor- 
gono contro la potenza della morte 
Tutti i popoli minacciati nella loro 
indipendenza, nella loro sicurezza, 
nel loro avvenire, insorgono gli uni 
dopo gli altri contro una dominazio- 
ne brutale che pretende dettare 
lesgi al mondo. La giografia. la sto- 
ria. la morale, tutto cospira allo 
stesso disegno. Come Roma. madre 
del diritto. avrebbe potuto servire 
idispregiatori dei trattati e della fede 
giurata? Come avrebbero potuto gli e- 
redi della grandezza veneta.tollerare 
che l'Adriatico divenisse un lago tede- 
sco ? Comelapolitica fine, accorta, rea- 
lista della Casa Savoia, che entrò 
nella Triplice Alleanza per garantir- 
si dai colpi di un nemico secolare, 
avrebbe potuto prestare mano al- 
l'assorbimento della Serbia e del 
Mare Egeo da parte dell'avanguardia 
della Germania ?» 

L’oratore si domanda ancora co- 
me l’Italia avrebbe potuto combat- 
tere per coloro che ne oppressero spesso 
i suoi sentimenti nazionali; per co- 
loro che sono i distruttori implaca- 
bili di Lovanio e di Reims. I deputa- 
ti a questo accenno balzano nuova- 
mente in piedi ad acclamare. 

e No. no! Roma. che dopo Atene 
fu sorgente di ogni luce. Roma do- 
ve si aprì in tutta la sua magniti- 
cenza di secolo in secolo il fiore sem- 
pre rinascente della morale e della 
bellezza, non poteva essere in queste 
ore supreme colle cittadelle dell’a- 
stuzia e della forza. Eccola al suo 
vero posto e dalla sua vera parte, 
colle patrie del diritto e dell'ideale, 
colle cittadelle estreme dell’ ideale, 
e mentre dal fondo dell'Oceano i 
lamenti delle innoncenti vittime e 
le erida dei fanciulli e delle madri 
precipitativi da un atroce delitto 
riempiono di dolore e di collera l’uni- 


- verso. la Francia. il cui indomabile 


eroismo spezzò lo sforzo della barba- 
rie, la Francia che porta con gloria 
senza eguale il peso più grave delia 
suerra. che versa il sno sangue non 
soltanto perla sua libertà, ma per 
la libertà degli altri e per l’onore, 
la Francia saluta fraternamente co- 
me presagio del diritto trionfante, 
il volo delle aquile romane. 


* 
d 
E l’on. Viviani, presidente del Con- 
siolio: 
« Da un capo all’altro della peni- 


‘sola tutto un popolo si è levato 


con l'entusiasmo inerente alla sua 
nobile natura, e così, dopo avere 
per nove mesi considerato senza pie- 
vare lo spettacolo della guerra, sì 
è levato, padrone dei suoi destini 
e volendo rimanerlo. in uno slaneio 
della sua fierezza patriottica, in una 
ivolta della sua probità oltraggiata. 

In questa ora eccezionale per la 
storia la Francia volge il suo sguardo 
e il suo cuore verso questa terra au- 
susta di eroismo è di bellezza. Con 
la sua spada ancora leggera alla sua 
mano robusta, essa saluta l’Italia 
fremente sotto la sua armatura. 

Così intorno alla barbarie moderna 
si stringe vieppiù il cerchio di ferro 
e di fuoco. Così la vittoria preparata 
si avvicina. Così rifiorisce la nostra 
fratellanza ringiovanita. 








— Fratello. 
da redimere : VU 





Si levano i morti! 


QUIRICO FILOPANTI 


Da Budrio ci mandano una in- 
teressante totogratia di Quirico 
Filopanti nel 1870. 

Ricordiamo che primo ad esal- 
tare in lui lindomito patriotti- 
smo, fu Andrea Costa; e ricor- 
diamo che per il monumento che 
oggi sorge nella piazza della for- 
te e nobile città, um socialista 
della vecchia guardia Ugo 
Lenzi — dettava queste scultorie 
parole : 


NEL MEMORANDO GIORNO 
IV LUGLIO MDCCCXLIX 
SEGRETARIO DELLA REPUBBLICA 
IN COSPETTO 
DI STRANIERE SOLDATESOHE 
VIOLATRICI DEL CAMPIDOGLIO 
CONSACRO’ NELLA STORIA 
CON. ROMANO ANIMO INVITTO 
LA SOLENNE PROTESTA 
DEL DIRITTO CONTRO LA FORZA 
DELL'ITALIA CONTRO IL PAPATO 


ce 


PER LÀ PATRIA 
SOLDATO E COSPIRATORE 
PER IL POPOLO 
DEPUTATO E TRIBUNO 
NEL PARLAMENTO NEI COMIZI 
SORSE VINDICE 
DEI. DIRITTO OPERAIO 
POVERO DI SOSTANZE 
ICCO DI AFFETTI 
MORI ALL'OSPEDALE 
AMMONENDO 
CHE VIRTÙ SDEGNA FORTUNA 


ASTRONOMO E MATEMATICO 
LA MENTE ENCICLOPEDICA SPAZIO" 
PER I MONDI INFINITI 
TRASSE 
DA PITAGORA I NUMERI 
DA GALILEO IL METODO 
DALL'INTIMA RIVELAZIONE 
DELLO SRIRITO 
Là SINTESI 
DELLE ARMONIE UNIVERSALI 

= Mi ONDE 

L'’ETERNO MISTERO 

DEL CAOS DEL MALE 
A SCIOLSE 
i NELL'ORDINE NEL BENE NELLA VITÀ 





DELLA MORTE 


t'a‘pettavo da un pezzo... 
20h mio ! 





| 





| 


| 





L'ASINO 


Lo schiavo ungherese a servizio dell’Impiecatore 





ho aneb'io 


Censura 


una patria 





La Corona austriaca 


(ruglielmone chiese a Checco : 

« Quanto val la tua corona ? » 
Ei rispose secco secco : 

« Vent'un soldi. s'era buona ! 
Oggi val zero e settanta ; 

Ma se Italia nòn la pianta, 

Va a finir che vale un becco !» 


Selvarzio 


= 


A; 








E è — 








| l’improvviso cambio di locale, 


duplicatisi. 





Nensne.azzecca una... 


Il papa ci ha fatto sapere il suo continuato dolore e, scrivendo al più 
vecchio dei vecchi cardinali la lettera. attestante il suo fiasco diplomatico, 
ci apprende di aver fornito i cappellani di « amplis- 
sime facoltà autorizzandoli a valersi per la celebra- 
zione della messa, per l’assistenzà ai moribondi dei 
privilegi che solo in circostanze eccezionalissime si 
concedono ». 

E sin quì, niente di male, se in tutto ciò non si 
nasconde la insidia del prete, tentando la speculazione 
che i preti e frati e monache si promettevano sui 
campi di battaglia e negli ospedali di Francia, vo- 
lendo confessare . .. coloro che non ne volevan sapere. 

xa L' Italia — e Benedetto XV deve abituarsi a capirlo — è un paese 
di libertà : come tale consentendo ai vari atti spirituali cattolici, non con- 
sente al predominio della Chiesa sullo Stato, alla coattazione spirituale e 
morale delle masse. approfittando del grande dolore di oggi. 

E sorride alla infantile abilità diplomatica del papa che, mentre 
parla all’Italiain guerra. a mezzo del cardinale Vannutelli, parla all'Austria 
— sua figlia prediletta — con l'articolo del suo organone, l’Osservatore 
Romano: un colpo al cerchio e uno alla botte! Nella lettera. si accorge fi- 
nalmente, che esistono gli atti di barbarie tedesca, nell'articolo fa rilevare 
la posizione penosa in cui si trova la Chiesa pel solo motivo ch'è costretta 
a far andar via, prima che glieli caccino, i diplomatici degli stati in guerra 
coll’Italia, accreditati presso il Vaticano. 

E,. mentre il papa è obbligato a riconoscere che esiste un’Italia. forte 
e compatta nei momenti dei suoi grandi destini. biascica tra le smorfie 
rachitiche la sua infelicità diplomatica. 

E digiuna per tre giorni e tre notti, prega anche per una settimana, 
ed impartisce sante benedizioni e indulgenze plenarie e invoca, torcendo gli 
occhi, l’aiuto di. Dio. 

L’aiuto pei vivi? ma neanche per sogno ! l’aiuto per la giustizia ol- 
traggiata ® la scomunica, forse, per Francesco Giuseppe e Guglielmo II? 

Neanche per sogno! L'intervento di Dio riguarda . l’indulgenza 
plenaria per le anime del purgatorio! 

Proprio, il diplomatico Benedetto XV, non ne azzecca una. Ascendendo 
a papa, s'è ritrovato un meschino parroco di campagna ! 

A parte l’obolo. 





ANASTASIO SCENDIGSIÙ 
Filosofo della strada 





Ai nostri Abbonati al fronte 


L'ASINO segue coi migliori 
auguri i suoi numerosi abbo= 
nati che sono al fronte, ed ha 
già disposto perchè il giornale 
possa loro raggiungerli. 


Diffondete l’ASINO nei paesi | 
redenti ! 


Sarà utile che i nostri a: 
mici lettori diffondano nelle 
città e nei borghi conquistati, 
il giornale che Francesco Giu= 
seppe proibì nel suo impero. 
Ci si mandino quindi nomi di | 
rivenditori. 





i —: — .. 


siae Da 


Il STILCCeEsso dell Aa 


Ma lasciate in pace Dio!! 


La cosa divien buffa! Sindaci 
generali, giornalisti, terminano 
diseorsìi o articoli . mostrai idosì 
sicuri dell’aiuto di Dio! 

Anche Guglielmone ; anche il 
feroce Checco Beppe. tutti sono 


Da un mese abbiamo rad: | 
doppiato la nostra tiratura. | 


L'ASINO che s’è reso inter- | con Dio. 
: pa Il povero Dio deve bene- 
prete iedele dell'anima del dire italiani, tedeschi, russi, 
popolo italiano, ha oggi il | inglesi, traacesi, serbi, turchi e 


dare a tutti vittoria. 
Ma non sarebbe ora di lasciarlo 


im pace ? 


consentimento dei suoi lettori | 


e 
Fraaz Jossph, il vecchio san- 
cummario, non la pensa così e nel 
l’ultimo suo proclama, tutto vol - 
scarl lnvettive e minacecie contro 
| l’Italia, conclude : 
| « Prego l’Onnipotente che be- 
nedica le nostre bandiere e pren- 
| da la mostra giusta causa (che fac- 
| 


E la migliore soddisfazione 
morale che possa compensare 
il nostro lavoro. 

Qualche ritardo, lettori 
lo giustifichino coll’eccessiva 
tiratura che occupa la tipo: 
grafia tutta la settimana di | 
giorno e di notte, e colla av= | 
venuta soppressione di alcuni | 
treni, | 


cia !!) sotto la sua benigna pro- 
tezione. 

Vittorio Emanuele, per l’Ita- 
lia, tha risposto con un Aa 
senza Dio. 








Preghiamo tutti coloro che 
aspettano invii di libri da parte 
della nostra Libreria, a voler 
Î 
Ì 


: È pa 
zientare : il ritardo è dovuto 


al- 











Anno 1° della dominazione tedesca 





Prezzi d'abbonam. 
5 MARCHI 


il mondo tedeschizzato 
e valevole in terra, in 
cielo e alia banca del 
buom vecchio Dio. 


Berlin-Rome Maggio 1915 


vu» = Deutsch Sballigrossen Zeitung 


Organ der Bluff-Fork-Bureau (per prupacanda taliani) 


Conto corr. con la Postdam 


Prezzi delle inserz. 


IN TESTA alla pagina 
10 marchi... d’infamia. 

In altro posto... gratis. 

Speciale agenzia reclami» 
stica: Kaiser Vilheim 
& C. «= Tavolarotonda- 
strasse = Berlin. 


La rottura dei rapporti con PItalia 
Il libro HAHI del principe Billow 


Roma 5 gennaio 
AS. E. Salandra 
Roma 

Sono arrivato in sostituzione 
di Fletow e per riparare alle va- 
rie gaffes sue. La più grossa quella 
della querela dell’Asino per conto 
dell'Imperatore. Sarà bene evi- 
tare il processo, poichè la legge 
italiana non è sufficiente a col- 
pirlo. Ma. però, occorre dare una 
lezione : taccia un'apposita legge 
alla maniera tedesca : la potrà 
studiare coll’on. Chimirri, Luci- 
fero e Santini che sono vecchi de- 

voti della mia grande Patria. 
Ottimo il Sacro-Egoismo : ve- 
drà che ciintenderemo facilmente. 

Principe Buelow. 


20 gennaio 
A S. E, Giolitti 
Roma 

I snoi amici le inoltreranno la 
preseate, mio caro amico! Oc- 
corre che Lei disciplini questo be- 
nedetto Sacro egoismo di Salan- 
dra. Faccia così: insista sull’idea 
del Parecchio, di cui abbiamo già 
parlato. Peano le spiegherà me- 
elio a voce perchè, certe cose, 
vanno trattate a quattr’occhi, 
come dice mio cognato, il sena- 
tore di Camporeale. E contento 
dei suoi parenti ed amici ? Quanto 
più l’Italia sarà disciplinata verso 
la sua vera amica, la Germania, 
tanto più, spero, saranno contenti 
i suoi parenti ed amici ed anche 
lei. 

A proposito : penso di istituire 
delle nuove succursali di banche 
tedesche. Mi mandi Rolando kic- 
Gi o Bertolini. Come sa, per i de- 
putati di sua parte, v'è sempre un 
posto a tavola a Villa Malta. Li 
assieuri che si mangia bene. Mi 
mandi pure qualche giornalista, 
ma di quelli che fanno l'opinione 
pubblica. Sin’ora non mi sono in- 
contrato che coni più deficienti. 

Salve ! 

Bielow 


Roma 1 febbraio 
A S. E. Sonnino 
Roma 


Da Berlino mi giungono voci 
poco soddisfacenti sul suo conto. 
Ella è di origine inglese ed è an- 
che ebreo. Dato il momento, ella 
potrà fare molto bene al suo paese 
ciò che potrebbe però essere il 
danno della Germania. Questo 
continuo armarsiimpressiona Ber- 
lino. Occorre quindi ch’Ella con- 
fermi quanto ho già detto io, che 
cioè l'Italia si arma per soccorrere 
la Germania, in modo che possa 
più presto trionfare la civiltà te- 
desca. 

Con osservanza. 
Buùelow 
Prepotenziario di Germania 


Roma, 15 febbraio 
A S. E. Salandra 
Occorre smettere la mobilita- 
zione che voi fate con mezzi sub- 
doli ! E trattiamo da buoni amici. 
Io farò di tutto perchè voi pos- 
siate ottenere un po’ di Trentino 
e Gorizia e un po’ .di Vallona. 
Trieste e Fiume, no ; parliamoci 
chiaro. 
Trieste serve alla Germania e 
Fiume all’ Ungheria. 
Salute e moderazione. 
Bilelow 


Roma, 20 febbraio 
A S. E. Giolitti 
Cavour 
Occorre vigilare Salandra. Que- 
sti armamenti danno all’occhio. 


| 


Ad ogni modo attenti al peri 
colo Serbo. Io sono un amico del- 


| l’Italia e lei lo sa. 


| 
| 
| 


A proposito: occorre imbava- 
share l’ Asino. E possibile che non 
sì riesca a farlo star zitto ? Le 
rivolgo la preghiera anche da 
parte del mio amico Santini. 

Salute i 
Biuelow 
Prepotenziario 


20 marzo 
AS. E. Giolitti 
Cavour 


Spinga, spinga, spinga. Noi, in 
Germania, amiamo le forti spinte. 
Qui le cose invece d’andare avan- 
ti, vanno indietro a tutto benefi- 
cio della Francia. 

Occorre che lei organizzi un’in- 
tesa coi suoi amici, in modo da 








La tattica italiana 





— Gli italiani vanno sempre avanti. 
E’ la loro tattica; come la nostra è quella di andare indietro 


su tutti i fronti. 





E, poi, che le richieste all’Austria 
siano ragionevoli. Ella faccia in- 
tendere quanto l’Italia potrà ot- 
tenere di più, mantenendosi ora 
tranquilla. 

In Germania si richiede rame 


e cibarie, raccomandi ai suoi de- 


putati affezionati di aiutarci. E° 
un’opera patriottica in quanto 
Lei 10 sa, la Germania è sempre 
largamente riconoscente. 
L’articolo di Cirmeni m'è pia- 
ciuto. Gli dica che passi anche 
dall’ambasciata d'Austria. 
Bielow, principe 


93 marzo 


A S.E. Sonnino 
Roma 


I buoni ufficii della Germania 
continuano, ma l’Austria tien duro. 
Voi accetterete con riconoscenza 
lo sforzo tedesco contro questa du- 
rezza austriaca che in verità, ci 
sorprende molto. 





far trionfare l’utilità d’Italia e la 
ragione tedesca. 

A proposito : la Deutsche Bank 
ha mandato nuovi fondi in Italia. 
la Germania si preoccupa in que- 
sto momento di crisi, dell'avvenire 
commerciale d’Italia. se ha mezzo 
è bene farlo sapere a Scarfoglio. 

Cerea 


Bilelow 


(Segue al prossimo numero 
col Libro malva di Macchio) 





A. Kunipardo 
lascia Il giornale 


A. Kunipardo lascia il nostro 
giornale. All’ultim’ora ei ha fatto 
sapere che vuol tornare in Ita- 
lia. Sembra che qualeuno lo abbia 
mal consigliato, ed egli intende 


arruolarsi per servire la sua 
patria. 
Del resto ce l’aspettavamo! 


Poteva un italiano non finire 
traditore ? 

Ed ora lo sostituiremo con ele- 
mento tedesco, puro sangue; 
oggi abbiamo fatto pratiche in 
Betussia ed abbiamo trovato 
un ottimo giovane che fece 
benissimo'le sué prime armi men- 
tre era alla Guardia del Corpo. 

E Fredrek Von Réòtten. 

Al prossimo numero .il 
primo articolo. 


suo 





Ultimissime 
Berlino 


Come si sa la nostra ex alleata, 
PItalia, ha dichiarato la guer- 
ra alla nostra gloriosa alleata 
Austria. Ciò era prevedibile, 
pel fatto che l’Italia non ha vo- 
luto mai mandarein galerai re- 
dattori dell ASINOi quali avevano 
dichiarato la guerra in precedenza, 
sin dal gennaio scorso. L'ASINO 
servì infatti d’avanguardia e, 
la guerra fatta colla penna, ha 
potuto dar tempo allItalia di 
armarsi. Certo, noi non saremmo 
al punto in cui ci trovammo oggi 
se lAustria avesse dato retta 
a Bulow, dando all’Italia ciò 
che le chiedeva: Trento, Trieste 
la Gorizia, Fiume e parte della 
Dalmazia tanto, glielo avremmo 
ripreso a vittoria compiuta. 
Ma Burian, che abbiamo dimesso, 
s'era intestato a volere una po- 
litica austriaca predominante 
la saggezza e la chiaroveggenza 
della politica tedesca che, se 
erasi sbagliata a proposito della 
resistenza belga, dell’intervento 
inglese e della neutralità ita- 
liana, nell’affare della cessione 
delle provincie irredente d’Ita- 
lia non si sbagliava. 

Ad ogni modo noi assisteremo 
Austria sino all’ultimo respiro, 


come facciamo anche con la 
Turchia, altra nostra valorosa 
alleata. 

I due imperi di ciò possono 


esser sicuri. 



















Berlino 


Si è sparsa la vofe che in 
Italia sono state arrestate molte 
spie. Non è esatto: 


Molti direttori di stabilimenti 
sono anche al Ioro posto e adem- 
piono serupolosamente al loro 
servizio, i 

Vienna 

Oggi, a Venezia abbiamo fatto 
400.000 italiani prigionieri che 
vanno a raggiungere i 60.000 regni. 
coli già catturati a Trento e Trieste 
Fiume ecc. Questi prigionieri 
si uniranno ai 5.700.000 russi 
e 900.000 inglesi già eatturati 
durante lanno. A Venezia, è 
stato per errore fatto prigioniero 
Vou Pirocorwen. ma è stato su- 
bito rimesso in libertà riconosciu- 
tolo quale grande lavativiere del 
Kaiser. 

Vienna 

In vista della prossima con- 
quista dell’Italia fervono i pre- 
parativi pel trasporto del glorioso 


Imperatore Francesco Giuseppe 
a Roma. Considerando questa 
gloriosa città come Capitale 


delPImpero, egli ha espresso la 
volontà di essere seppellito in 
S. Pietro, come il miglior figlinolo 
di Santa Madre Chiesa. 


Pola 


La nostra gloriosa flotta con- 
tinua a bombardare tutte le 
coste italiane: abbiamo lanciato 
5.000 sranate ed - ucciso 20 
persone e distrutte 5 case. (Ciò 
dimostra tutto lo spirito umani- 
tario che la nostra flotta pone nei 
grandi bombardamenti. In cambio 
abbiamofatto 50.000 prigionieri 
della guardia costiera di Rimini 
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DEUSCHE SBALLIGROSSEN ZEITUNG 


e catturati 50 dirigibili montati d . 
è Jesi. Molti giorndlisti. italiani p decalogo del soldato ferito 


e womini politici di quelli che 
avevano abitudine dei pranzi a 
Villa Malta, sì sono invitati 
a colazione sulla nostra nave 
Ammiraglia dove hanno man- 
giato col solito appetito. 

Essi ‘ hanno telegrafato entu- 
siasticamente a Bulow e a Giolitti. 














Non c'è metallo così duro che il 
fuoco non rammollisca, nè affare così 
ingrovigliato che l'oro non dipani, nè 
chioma così malo andata che l'Acqua 


Chinina-Migone non rafforzi. 
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1. Non toccare mai la ferita nè 
colle dita, nè col fazzoletto, nè 
con altre oggetto, che non sia 
nel pacehetto di medicazione. 

2. Cuopri al più presto possibile 
la ferita colla garza del tuo pae- 
chetto, ma devi evitare nel modo 
più assoluto di toccare il pezzo di 
garza che dovrà venire in con- 
fatto colla ferita. 

3. Non lavare mai la ferita nè 
con acqua, nè con soluzioni, che 
puoi credere disinfettanti. 

4. Se possiedi la tintura di iodio 
applicala intorno alla ferita. 








Per sedare la rivolta italiana 


Il sennato studio dello Stato Maggiore 





— Occore sedare la rivolta 


più efficace ? 


italiana... 


— Ritirarci al più presto a Berlino 





è un preparato in Elisir, intpolvere ed in Crema che ha la pro- 


prietàdi conservare i denti bianchi e sani. 


L’ELISIR ODONI- 


MIGONE ha un penetrante profumo piacevole al palato ed eser- 
cita un'azione tonica e benefica, neutralizzando in modo assoluto 
le cause di alterazione che possono subire i denti e la bocca — 
Costa 2,25 .il flacmne medio e L. 3,50 il fiacone grande. LA 
CREMA ODONT-MIGONE è una modifica ione semi solida inal- 

= terabile, coll’aggiunta di sapone finissimo d'olio d’oliva, p?rfetta- 
mente neutro e DARÒ di sipore — Costa 0,75 il tubetto. LA POLVERE ODONT-MIGO- 
NE è composta di materie accuratamente polverizzate aventi le stesse proprietà d»i com- 
ponenti l’Elisit — Costa L. 1 la scatcla. Per ls spedizioni del flacone da L. 3,50 aggiun- 


gere L. 0,8) per gli altri artico!i L. 


0,25 ciascuno. Trovasi in tutti i Droghieri, Profu- 


mieri, Farmac'sti. 


une e Generale da MIGONE e C. Via Orefici (passaggio De 2) MILANO 
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Tutti coloro che vogliono abbonarsi 
È @ nell'America del Nord, debbono rivolgersi eselusiva- 
- mente a S. F. Vanni, 507-509 WEST BROAD- 
inviandogli DOLLARI DUE per 
{o un anno — DOLLARO UNO per un semestre. 

! D) Tutti gli abbonati annuali. 
SS una bella strenna dell’ Asino -scritta da Goliardo e 
è illustrata da Ratalanga, e la spilla del Libero Pen- 
lo ) siero, col motto Galileiano: EPPUR SI MUOVE. 


O 299999 29992929999 2999999: 
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all’ Asino 


riceveranno in premio 
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L’ODONT-MIGONE | 
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Scrivere Ditta I. 


Qual'è il vostro piano 


_ Most 
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5. Se hai una ferita al ventre 
hada di non bere e tanto più 
bada di non mangiare. 

6. Se hai una ferita anche leg- 
gera al capo, dopo averla fasciata 
col materiale del pacchetto va su- 
bito a farti medicare al posto di 
medicazione. 

7. Se la ferita dà sangue, dopo 
applicata la garza del pacchetto 
stringi bene la fascia in modo da 
comprimere la ferita. 

8. Se si tratta di ferita del 
braccio o della gamba e ti accorgi 
che dopo la fasciatura la mano od 
zl piede diventano gonfi, vuel 
dire che la fasciatura è troppo - 
sea e che bisogna allentarla. 

9. Se a malgrado della faseia- 
tura stretta il sangue continua a 
scorrere, cerca di comprimere e- 
nergicamente con una mano la 
fasciatura stessa contro la ferita, 
e se si tratta di un braceio o di 
una gamba, prega un compagno 
che con un fazzoletto o una cin- 
ghia o con un laecio qualsiasi, ti 
leghi circolarmente e molto stret- 
to il braccio o la coscia al di so- 
pra della ferita, in modo che que- 
sta non dia più sangue. 

10. Ricordati che dopo essere 
stato così legato al di sopra della 
ferita, devi subito andare al posto 
di medicazione, perchè mante- 
nendo per più di due ore il brac- 
cio legato in modo così stretto, 
corri il pericolo che la mano cada 
in canerena e, nel caso di legatura 
della coscia cadrebbe in can- 
crena il piede. 

Prof. Gustavo Lusena. 
ga 

Questo ottimo decalogo eh'è di 
un professore Italiano, sta @ di- 
‘are quali benefici ottenevano 
gli italiani dalla scienza tedesca 
che li illuminava, sino a dar 
prova di una m: »enifica orgeniz- 
zazione e previdenza, come loat- 
testa questo breve seritto che 
ol’italiani raccomandano efficace- 
mente ad ogni so\dato in querra. 








VON PIU 


> MIOPI - PRESBITI 
E VISTE DEBOLI 
OIDEU 


Unico e solo prodotto 

del mondo, che leva la 
stanchezza degli occhi,evitail bisogno 
di portare gli occhiali. Dà una invi- 
diabile vista anche a chi fosse settua- 
genario. 








LIBRO GRATUITO A TUTTI. 
LAGALA - Vico Secondo SS. Giacomo, 1 NAPOLI (Italia) 











VIRILINA Sspotenza ‘rata. 


mento esterno, segreto, innocuo, senza 
apparecchi. Effetto immediato. L.10. 
Tre tubi L. 25. Chiedere opuscoli: 


IGIENE Casellario 18 ROMA 
Libri di propaganda anticle= 
r.cal: da d ffondere: 


Giovanni de Nava (Giva) — Fa- 
vole umane. 


Massimo Gorki. — La spia. 
Emilio Zola. — L'invasione del 
prete. 

(Mordano Bruno. — Il Candelaio 
A. Dal Canto. — L'inferno. 
Labriola A. — tiordano Bruno. 

Dott. Casalini — L'igiene fa- 
| miliare. 





cc 


Guido Podrecca. — Il marito del- 


l’anima. L. 0.20 
— Libia (impressioni e po- 

lemiche) » 2.50 

Estero » 3. 

— L’amore libero . » 1.50 


— Belve » 0.50 

— (tordano Bruno » 0.20 
— Dall’individuzlismo al 
collettivismo » 0,30 





————_————_——_—6m6—.—+——_—+————_—_————-———ti m@@<—@@@ 


Diffondete ovunque il DEUT- 
SCH- SBALLICROSSEN - AL- 
MANAK colle esatte previ- 
sioni della guerra e sua 
fine | 





Borani Pio,-ger. resp. 





Roma — Tip. dell'Asino + 

















The emperor oî the hung. 
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